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THE POST COVID SERIES 
 

 

DA RIMANGO A CASA 
A DIVENTO PARTE ATTIVA DI UN SISTEMA PIÙ RESISTENTE ALLE 

EMERGENZE 
UNA PROPOSTA DI SERVIZIO CIVILE PER UN PATTO NUOVO TRA 

STATO E CITTADINI (In progress – LUGLIO 20201) 

 
1   Il gruppo di lavoro di VISION sul “NUOVO NORMALE” è composto da Giuseppe Vito Ales, Francesco Armillei, Luigi Bobba, Silvia 
Castellazzi, Francesco Grillo, Antonio Negro, Oscar Pasquali, Riccardo Scarfato, Alberto Bramanti, Giulia Torrelli.  
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La storia nella quale siamo – improvvisamente – precipitati all’inizio di MARZO, dimostra in maniera 
drammatica che una società iper-specializzata, con catene produttive e di consumo troppo lunghe 
e sofisticate, presenta livelli di vulnerabilità molto elevati.  
 
Uno dei paradossi – mai del tutto spiegati – che abbiamo dovuto accettare è che un complesso 
sociale arrivato al suo apogeo tecnologico, un sistema economico (USA più Unione Europea) che 
vale (secondo le stime del Fondo Monetario Internazionale) 38 trilioni di dollari di ricchezza prodotta 
ogni anno (quasi la metà di tutto il PIL mondiale) è stato bloccato dall’assenza di mascherine, di 
reagenti per i tamponi, di ventilatori per i reparti di terapia intensiva. Colpito da un VIRUS la cui 
origine si perde nella notte dei tempi. 
 
La mancanza di risorse in fondo di basso o medio valore ha bloccato un sistema arrivato alle soglie 
dell’intelligenza artificiale (e forse l’estremo progresso e la vulnerabilità estrema si spiegano tra di 
loro). Ma siamo stati messi anche in ginocchio dall’assenza di infermieri, dalla fragilità di medici ed 
insegnanti troppo anziani, dall’assenza diffusa di competenze su cosa fare e su come reagire 
all’emergenza, tra cittadini a cui non è rimasto che rispondere rimanendo a case.  
 
È per questo che VISION ritiene che uno degli aspetti che deve caratterizzare il NUOVO NORMALE 
sia la creazione di una riserva di cittadini (potenzialmente ciascuno dovrebbe avere più di una 
competenza oltre a quella che caratterizza il proprio lavoro principale, oltre alla consapevolezza di 
comportamenti base in caso di emergenza) per poter rispondere ad eventuali strozzature 
nell’offerta di servizi e in generale nel coordinamento e nella reazione in momenti di emergenza 
(così come di organizzazioni produttive e flessibili capaci, in fondo, di ciò che furono capaci i Paesi 
durante i conflitti mondiali che allestivano ospedali da campo in territori difficilissimi e scuole nei  
rifugi).  
 
Ed è per questi motivi che, probabilmente, la foto scelta da VISION come immagine di copertina di 
questo PAPER rappresenta un punto di ripartenza fatto di valori e responsabilità dai quali tratte 
ispirazione: nel NOVEMBRE del 1966 ragazze e ragazzi di tutto il mondo – gli stessi che qualche anno 
dopo avrebbero animato un movimento nato con l’idea di “cambiare il mondo” – accorsero nella 
FIRENZE colpita da un altro disastro naturale – l’alluvione – per salvarne il patrimonio culturale di 
libri e affreschi. Quelle sere a Firenze i giovani di tutto il mondo lavorarono per salvare ricordi che 
appartengono all’intera umanità, affiancarono gli allievi sotto ufficiali dei Carabinieri prima che forze 
dell’ordine e studenti fossero separati dagli eventi degli anni successivi. Le grandi tragedie 
presentano però anche grandi opportunità: di ritrovarsi dalla stessa parte, parte della stessa 
comunità.  
 
Da “io rimango a casa” a “mi faccio parte attiva di un sistema più resistente alle emergenze”, 
dunque. 
 
Potrebbe essere questo, in uno SLOGAN, il senso della costruzione di un potenziamento del servizio 
civile che, come dimostra fragorosamente l’emergenza COVID, può divenire uno strumento per 
raggiungere almeno due obiettivi contemporaneamente: 
 

• fornire alle Pubbliche Amministrazioni, ai sistemi sanitari, alle reti di servizi pubblici e persino 
alle imprese, un BUFFER di competenze e una cittadinanza più consapevole in situazioni non 
ordinarie; 

• dare alle persone l’opportunità di contribuire alla realizzazione del bene comune, la capacità 
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di spendersi per la propria comunità, divenendo così individui più forti, genitori e figli più 
responsabili e cittadini più completi. 

 
Se l’iniziativa fosse sviluppata, poi, a livello europeo (un’estensione della proposta di ERASMUS per 
tutti) o globale (UNESCO o UNDP o WHO), diventerebbe un’occasione per preparare cittadini più 
attivi e consapevoli, in grado di meglio reggere le sfide di una globalizzazione che sta mostrando 
tutta la vulnerabilità di una società complessa. 
 
Ovviamente la proposta di VISION parte dalla consapevolezza delle grandi potenzialità di un mondo 
del volontariato che, però, in Italia vale meno che in altri PAESI europei e che, soprattutto, è 
concentrato su poche Regioni del CENTRO NORD. 
Grafico 1 - Percentuale di cittadini iscritti in associazioni di volontariato (a sinistra) e ripartizione dipendenti associazioni 
per ripartizione geografica (a destra), 2017 

 
Fonte: Vision su dati Eurostat e ISTAT 

 
 
Cosa fare dunque per far fare al nostro PAESE un salto di qualità urgente? 
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1. Il gruppo di lavoro di VISION e le opzioni per un servizio civile 
universale 

 

Il progetto di VISION raccoglie (come le altre proposte per un “nuovo normale”) contributi 
provenienti da persone con esperienze, punti di vista, età, familiarità con la questione del servizio 
civile assai diversi. L’idea parte, probabilmente, da una riflessione sviluppata per VISION da Antonio 
Negro (che è uno scienziato della politica e che ha sviluppato l’idea di un ERASMUS appunto 
obbligatorio, dimostrandone la fattibilità nell’ambito dell’attuale budget della Commissione 
Europea). Francesco Grillo, direttore di VISION, ha trasformato la stessa ipotesi su una dimensione 
italiana prendendo come esempio quello della “militia” svizzera. Al gruppo si sono, 
successivamente, aggiunti Oscar Pasquali che ha provato ad organizzare esperienze simili di 
“alternanza scuola lavoro” da capo della segreteria tecnica di due ministri dell’Università. Francesco 
Armillei, DIRECTOR del THINK TANK Tortuga, e Giuseppe Vito Ales che di innovazione sociale e di 
nuovo welfare sono appassionati. Giulia Torrelli che da genetista molecolare ha partecipato a quasi 
tutti i progetti che VISION ha dedicato al POST COVID. Silvia Castellazzi che con una Laurea in 
Filosofia e un PhD in BUSINESS ETHICS contribuisce con una visione evoluta alle questioni del 
coinvolgimento delle imprese nella creazione di valore sociale. Riccardo Scarfato di VISION che, da 
avvocato, studia la fattibilità delle proposte più visionarie. E, infine, LUIGI BOBBA, che da 
PRESIDENTE di ACLI e sottosegretario al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, ha acquisito 
l’esperienza che può rendere più immediatamente concreto il contributo di VISION.   
 
Nell’ambito di un gruppo così composito il dibattito è stato intenso e si è articolato nelle tassonomie 
relative alla natura, l’età ed eventuale retribuzione dei partecipanti, finanziamenti, organizzazione - 
come rappresentato nella figura che segue. 
 

 
 
Nelle prossime pagine raccogliamo i contributi principali. 
 
 

LE OPZIONI DI UN SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE

VOLONTARIO 
(con incentivi)

OBBLIGATORIO 
(diritto – dovere)

SOLO GIOVANI LIFE LONG

STATO
FILANTROPIA, 

IMPACT CAPITAL E 
IMPRESE

ASSOCIAZIONI ESERCITO/AGENZIA

GRATUITO
CON DIARIA E 
INDENNIZZO IMPRESE

NATURA

ETÀ

FINANZIAMENTO

ORGANIZZAZIONE

RETRIBUZIONE?
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2. I benefici del Servizio Civile Obbligatorio 
 

La riflessione sulla proposta di un Servizio Civile Obbligatorio si accompagna a una ricognizione di 
quelli che possono essere i benefici apportati dalla misura, e dalla valutazione di contromisure 
relative a possibili effetti indiretti della stessa. I benefici possono essere valutati da due prospettive, 
una relativa agli impatti a livello individuale (education, earnings, esperienza individuale con il 
diverso, etc.) e una relativa agli impatti a livello collettivo/di sistema. 
 
Per quanto riguarda il livello individuale, un ricco filone della letteratura economica ha analizzato 
l’effetto della coscrizione sui salari e sull’educazione degli individui coinvolti. Questi studi, in 
relazione alla proposta di questo paper, vanno tuttavia letti con cautela: la maggior parte fanno 
infatti riferimento ad esperienze di leva militare propriamente detta.  Gli scenari analizzati 
comunque ci permettono di cogliere spunti molto importanti per il disegno di un nuovo servizio 
civile nel nostro paese. Inoltre, molti studi (specialmente i più recenti) si sono focalizzati sugli effetti 
dell’abolizione del servizio militare che, ea contra, ci può dare un’idea di cosa significhi introdurre 
una misura del genere, ma non rappresenta lo stesso fenomeno dell’introduzione di un servizio di 
leva.  
 
Per quanto riguarda l’effetto sui salari e in generale sulla partecipazione al mercato del lavoro, 
l’evidenza relativa a politiche di servizio militare in periodo di pace sembra essere molto incerta 
nell’indicare effetti nettamente positivi o negativi. Uno studio sull’esenzione dal servizio militare 
in Spagna sembra confermare il pregiudizio negativo nei confronti di un periodo di leva: i cittadini 
esentati (tramite un’estrazione) hanno tassi di partecipazione al mercato del lavoro più alti, lavori 
più duraturi e salari più elevati2. Ma allo stesso tempo molti altri studi invece giungono invece alla 
conclusione che la leva non ha alcune effetto nel lungo termine sui salari e sulla partecipazione al 
mercato del lavoro. È il caso questo di varie ricerche sul caso inglese3 e sul caso tedesco4. 
Addirittura, ci sono alcuni studi che mostrano come la partecipazione al servizio militare comporti 
un aumento dei salari: è questo il caso, tra gli altri, di un recente studio sul Portogallo5. È 
importante sottolineare come molte ricerche siano concordi nello stimare risultati particolarmente 
positivi per gli individui con un background socioeconomico più svantaggiato: ad avere ritorni più 
alti in termini di salario sono infatti quegli individui appartenenti a gruppi etnici minoritari e 
soprattutto coloro con un livello di istruzione meno elevato.  
 
Nelle analisi degli economisti si tiene in considerazione anche l’effetto sull’educazione. In 
particolare, un interessante studio sull’Italia trova che l’esenzione dal servizio militare aumenti il 
tasso di diploma della scuola superiore6. Un altro, sempre concentrato sul caso italiano, mostra 
come l’abolizione del servizio militare abbia portato ad un aumento del tasso di iscrizione 
universitaria dei giovani con un background più avvantaggiato ma, allo stesso tempo, abbia avuto 

 
2 Cáceres-Delpiano, Julio, 2019. "The Impact of Mandatory Military Service. Evidence from Spain," UC3M Working papers. 
Economics 27980, Universidad Carlos III de Madrid. Departamento de Economía. 
3 Grenet, Julien, Robert A. Hart, and J. Elizabeth Roberts. 2011. “Above and Beyond the Call: LongTerm Real Earnings Effects of British 
Male Military Conscription in the Post-War Years.” Labour Economics 18 
4  Bauer, Thomas K., Stefan Bender, Alfredo R. Paloyo, and Christoph M. Schmidt. 2012. “Evaluating the Labor Market Effects of 
Compulsory Military Service.” European Economic Review 56 
5 Card, David and Cardoso, Ana Rute (2012), “Can Compulsory Military Service Raise Civilian Wages? Evidence from the Peacetime 
Draft in Portugal”, American Economic Journal: Applied Economics,  
6 Cipollone, Piero, and Alfonso Rosolia. 2007. “Social Interactions in High School: Lessons from an Earthquake.” American Economic 
Review 

https://ideas.repec.org/p/cte/werepe/27980.html
https://ideas.repec.org/s/cte/werepe.html
https://ideas.repec.org/s/cte/werepe.html
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un effetto negativo sui giovani più svantaggiati7. C’è poi un più recente e ancora poco sviluppato 
filone che analizza l’effetto del servizio di leva sulle dinamiche elettorali. È questo il caso di un 
lavoro sul caso francese, dove si evidenzia che la partecipazione al servizio militare ha come 
conseguenza un tasso di partecipazione maggiore ma nessun significativa modifica delle proprie 
preferenze politiche8.  
Ciò che emerge da tutte queste ricerche è che quindi l’effetto di un servizio di leva dipenda molto 
dal contesto e dai dettagli della politica. Al di là quindi degli specifici risultati numerici, è importante 
comprendere quali meccanismi determinano gli effetti sopra ricordati. Il punto chiave che sembra 
emergere è il livello di “formatività” che l’esperienza di leva assume. Un periodo di servizio può 
rappresentare infatti un periodo morto, in cui le conoscenze e le competenze dell’individuo si 
deteriorano. Oppure può invece rappresentare un periodo di crescita e di acquisizione di 
competenze e capacità remunerate positivamente sul mercato del lavoro (e ciò è specialmente 
vero, come menzionato sopra, per chi ha avuto meno modo di acquisirle in percorso di formazione 
tradizionali).  
Alla luce di questi brevi spunti dalla letteratura, sembra quindi importante insistere sul valore 
formativo che l’esperienza di un servizio civile come quello descritto in questo paper può assumere 
per gli individui. E, ricordando i differenti effetti su giovani con background differenti, cercare 
anche di coinvolgere quanto più possibile i giovani meno inseriti nei percorsi tradizionali di 
istruzione e di inserimento del mercato del lavoro. Ciò che non deve accadere è che invece “piova 
sul bagnato”, ovvero che il servizio civile coinvolga giovani che già hanno competenze e spirito 
civico superiori alla media. È inoltre importante che il servizio civile sia collocato in un periodo della 
vita dei giovani in modo tale da non interferire con la scuola superiore.  

 
Dal punto di vista invece dell’impatto a livello di collettività, emergono diverse direttive di analisi:  

 
1. Impatto del Servizio Civile Obbligatorio quale diretto contributo all’assistenza, alla 

conservazione dei beni culturali e naturali, alle strutture di servizi sociali e civili (impatto 
diretto dalle attività svolte): attraverso attività opportunamente pianificate e progettate può 
essere dato un contributo significativo a settori carenti di risorse o che possono beneficiare 
di risorse aggiuntive e con formazione/background diversi9. 

2. Impatto del Servizio Civile Obbligatorio, attraverso le competenze acquisite – ad es. primo 
soccorso, difesa etc. – a situazioni di emergenza o difficoltà, come quella attualmente in 
corso, in termini di una “alfabetizzazione/sensibilizzazione,10” in un’ottica quindi di resilienza 
del sistema.  

3. Impatto del Servizio Civile Obbligatorio in maniera indiretta sul capitale sociale di una 
comunità o nazione, e in generale contributo al coinvolgimento civile e democratico alla vita 
delle istituzioni. Il capitale sociale ha diverse dimensioni e forme. L’OCED ad esempio 
identifica nelle sue analisi dedicate a questo tema quattro dimensioni di indagine11: a) 

 
7 Di Pietro, Giorgio (2009), ‘Military Conscription and University Enrolment: Evidence from Italy’, IZA Discussion Paper No. 4212. IZA, 
Bonn. 
8 Etienne Fize, Charles Louis-Sidois, (2020) “Military service and political behavior: Evidence from France” European Economic 
Review, Volume 122. 
9 La letteratura, alla luce di alcuni modelli quali quello svizzero, segnala l’ipotetico rischio di sostituzione o di concorrenza sul mercato 
del lavoro, per quelle risorse che potrebbero andare a concorrere su mansioni svolte da altri. Questo rischio è riconosciuto ad es. dal 
sistema svizzero, che definisce la “labour market-neutrality” come uno degli elementi fondamentali della struttura del Servizio Civile 
Obbligatorio, e ne identifica gli strumenti per evitarlo – ad es. attenta identificazione delle attività e degli Enti, progettazione dei 
mansionari in modo da evitare concorrenza diretta, controlli da parte delle strutture preposte. Vedasi 
https://www.bundesfreiwilligendienst.de/der-bundesfreiwilligendienst/a-bis-z.html , “Arbeitsmarktneutralität”. 
10 Vedasi Sezione 1 di questo paper. 
11 https://www.oecd.org/sdd/social-capital-project-and-question-databank.htm 

https://www.bundesfreiwilligendienst.de/der-bundesfreiwilligendienst/a-bis-z.html
https://www.oecd.org/sdd/social-capital-project-and-question-databank.htm
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personal relationships; b) social network support; c) civic engagement; d) trust and 
cooperative norms. Evidenze dalla letteratura suggeriscono che il Servizio Civile 
Obbligatorio, in quanto servizio prestato alla comunità insieme ad altre persone di diverso 
background, e all’interno di un’esperienza civica comune, possa supportare il capitale sociale 
in diverse di queste dimensioni12. Ad esempio, innanzitutto attraverso il rafforzamento delle 
strutture sociali esistenti (punti a) e b), attraverso quello che viene chiamato “bonding social 
capital”), ma soprattutto per quanto riguarda il contatto e lo sviluppo di network e 
cooperazione con persone non appartenenti alla propria sfera di origine (cosiddetto 
“bridging social capital”), e alla fiducia e senso di appartenenza nelle istituzioni e verso la 
società in generale (“linking social capital”), attraverso il confronto e la conoscenza più da 
vicino di istituzioni, associazioni, e fenomeni legati alla vita pubblica e civile in generale – 
riconducibili ai punti c) e d) della definizione OECD13. 

 
La letteratura permette di identificare quindi diverse tipologie di impatto che il Servizio Civile può 
avere nelle sue molteplici forme e all’interno dei diversi contesti in cui tale esperienza è stata 
sviluppata. Sempre la letteratura indica quindi l’opportunità, proprio per i diversi contesti in cui lo 
strumento è stato utilizzato e per i diversi tipi di impatto che può avere, di riflettere e individuare 
una “via italiana” al Servizio Civile. Tale Via Italiana può permettere di creare un impatto di capitale 
sociale ma anche sinergie con altri strumenti e opportunità, guardando alle priorità e specificità del 
contesto italiano. Vanno in questo senso le riflessioni delle prossime sezioni, che analizzano da 
diverse prospettive i possibili elementi costitutivi di questo strumento. 
 

Caso Austriaco  
 
In Austria sussiste tuttora la leva obbligatoria maschile; gli obiettori di coscienza hanno a 
disposizione il Servizio Civile (obbligatorio, perché in sostituzione alla leva) che dura circa 9 mesi e 
può essere svolto tra il 18esimo e fino al 35esimo anno di età. Tale servizio è denominato 
Zivildienst14. Nel 2019, circa il 44% dei circa 30.000 giovani in età militare ha espresso obiezione di 
coscienza e optato per il servizio civile15. 
L’allocazione ai posti disponibili avviene attraverso un’Agenzia pubblica che gestisce le attività 
proposte da diversi Enti. Gli obiettori possono candidarsi liberamente secondo le proprie 
preferenze.  
Gli obiettori ricevono un rimborso di alcune centinaia di euro mensili, per tutto il periodo di servizio, 
insieme ad assicurazione sanitaria, vitto, rimborso viaggi e in alcuni casi alloggio16. 
Oltre al Servizio Civile in sostituzione della leva, in Austria è attiva dal 2012 la possibilità di svolgere 
il Servizio Volontario (Freiwilligendienst), che può essere svolto in ambito sociale, ambientale, o 
all’estero. Tale Servizio Volontario può essere svolto anche da chi non ha obbligo di leva, sempre 
garantendo una durata di circa 10 mesi e un minimo di 34 ore settimanali17. Anche nel caso del 

 
12 Daniel Weyermann (2017), Dienst am Gemeinwohl. Teilhabe und Engagement durch Zivil- und Freiwilligendienste. https://www.pw-
portal.de/demokratie-gestalten-zum-verhaeltnis-von-repraesentation-und-partizipation/40561-dienst-am-gemeinwohl-teilhabe-
und-engagement-durch-zivil-und-freiwilligendienste#FN27 
13 Quest’ultimo punto peraltro supporta ulteriormente la “resilienza” di un sistema in fasi di post-emergenza, come racconta ad es. 
lo studio di Hawkins R. L. e Maurer K. realizzato a valle dell’uragano Katrina su comunità vulnerabili di New Orleans: Bonding, Bridging 
and Linking: How Social Capital Operated in New Orleans following Hurricane Katrina, British Journal of Social Work (2010) 40, 1777–
1793, doi:10.1093/bjsw/bcp087. 
14 https://www.zivildienst.gv.at/101/start.aspx 
15 https://orf.at/stories/3157018/ 
16 https://www.zivildienst.gv.at/103/start.aspx 
17 https://www.fsj.at/ueber-uns/ 

https://www.pw-portal.de/demokratie-gestalten-zum-verhaeltnis-von-repraesentation-und-partizipation/40561-dienst-am-gemeinwohl-teilhabe-und-engagement-durch-zivil-und-freiwilligendienste#FN27
https://www.pw-portal.de/demokratie-gestalten-zum-verhaeltnis-von-repraesentation-und-partizipation/40561-dienst-am-gemeinwohl-teilhabe-und-engagement-durch-zivil-und-freiwilligendienste#FN27
https://www.pw-portal.de/demokratie-gestalten-zum-verhaeltnis-von-repraesentation-und-partizipation/40561-dienst-am-gemeinwohl-teilhabe-und-engagement-durch-zivil-und-freiwilligendienste#FN27
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Servizio Volontario è previsto un rimborso al prestatore dell’attività. Nel 2019, hanno svolto il 
Servizio Volontario in ambito sociale più di mille persone, con trend crescente anno dopo anno18. 

 

3. Un esercito civile contro le emergenze  
 

Guardando solo agli ultimi dieci anni, il nostro Paese si è trovato più volte a dover fronteggiare 
situazioni di emergenza di diversa natura. Pensiamo ad esempio al terremoto de L’Aquila (2009), 
quello in Umbria-Marche (2016), emergenza Rigopiano (2017) e l’attuale pandemia. 
Nessuna di questi eventi catastrofici è senza colpevoli. 
In passato la responsabilità di tali eventi catastrofici veniva relegata a Dio, oggi invece la riversiamo 
spesso sulla natura. 
Calamità naturali quali terremoti, alluvioni, valanghe, epidemie esistono da milioni di anni, ma più 
che dei rischi naturali dovremmo capire come gestire al meglio le emergenze a cui possiamo andare 
in contro. 
Non possiamo di certo prevedere l’arrivo di un terremoto o di una epidemia in quanto sono eventi 
improvvisi ma sta a noi non farci trovare impreparati. 
Con il termine “emergenza” si fa riferimento ad una condizione eccezionale, ragionevolmente 
imprevedibile, che si discosta dalle normali condizioni di vita o di lavoro, definita effettivamente tale 
se i suoi effetti si ripercuotono in maniera significativa come danno sulle persone o sui prodotti 
dell’attività umana. 
Perché un evento dannoso possa essere definito “condizioni di emergenza” è opportuno valutare 
alcuni parametri quali: fattori di «pericolosità» relativi cioè all’intensità del danno che tale evento 
può causare ,  fattori di «probabilità» che tali eventi si possano realmente verificare,  fattori di 
«vulnerabilità», cioè di capacità di sopportarne gli effetti e fattori  di «esposizione»,  relativo al 
numero di vite umane presenti su un determinato territorio. 
L’attuale emergenza del nuovo coronavirus (SARS-CoV-2) ha riportato al centro dell’attenzione la 
mancanza di una capacità immediata di risposta nei confronti delle situazioni critiche. 
Nelle prime settimane di gennaio 2020 sono stati riscontrati i primi casi di COVID-19  nei  lavoratori 
del mercato umido di Wuhan. Nei giorni e nelle settimane successive, in un brevissimo lasso di 
tempo, il numero di casi e il numero di paesi colpiti è aumenteranno notevolmente al punto che 
l'Organizzazione mondiale della sanità ha dichiarato la COVID-19  pandemia.  
Fin dall’antichità, le civiltà hanno dovuto affrontare varie ondate epidemiche che si sono spesso 
protratte per molti anni. Le più tristemente famose in Europa sono la peste, il colera, il vaiolo e il 
tifo. Quello che oggi sorprende più di ogni altra cosa è la velocità di diffusione del virus, nel giro di 
pochi mesi la maggior parte dei paesi a livello mondiale si è trovata a gestire il rischio del contagio 
da SARS-CoV-2.  
Una delle principali cause di questa rapidità di trasmissione a livello mondiale è data dalla attuale 
fluidità di spostamento, oggi viaggiare è semplice, low cost e accessibile a tutti. Per tanto, Il rischio 
biologico è una problematica che potremmo trovarci ad affrontare con maggior frequenza nel 
prossimo futuro. 
Per tanto, una possibile risposta ad eventi catastrofici potrebbe essere quella di formare un 
"esercito" composto da una popolazione preparata ad affrontare le emergenze così da alleggerire 
indirettamente il sistema paese, e rendere lo stato più resiliente in caso di calamità.  L’importanza 
dell’attività di una corretta pianificazione e di gestione del rischio è di primaria importanza in quanto 
è proprio da questa fase preliminare, di previsione e di organizzazione, che discendono spesso i 
migliori risultati. Di particolare interesse risulta porre in luce l’importanza della definizione di 

 
18 http://www.freiwilligenweb.at/de/sonderformen/freiwilliges-sozialjahr-im-inland 

https://it.wikipedia.org/wiki/COVID-19
https://it.wikipedia.org/wiki/Mercato_umido
https://it.wikipedia.org/wiki/COVID-19
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procedure intese a consentire, ad una specifica unità di intervento, una maggiore capacità di analisi 
della problematica  al fine di poter consentire una risposta tempestiva e mirata alle emergenze in 
precedenza evidenziate. L’idea è quella di formare una popolazione di supporto al sistema sanitario 
nazionale al fine di evitare un sovraccarico non gestibile in caso di emergenza, andrebbero istituiti 
corsi base di pronto soccorso comprese lezioni tecnico-pratiche per l’utilizzo del defibrillatore e 
gestione rischio biologico, simulazione di vari scenari di possibili situazioni di emergenza e studio ed 
analisi della relativa gestione del rischio. 
Non ultimo, l’attuale emergenza COVID-19 ha evidenziato l’importanza della corretta informazione 
scientifica. La figura dello scienziato non dovrebbe più essere relegata principalmente all’ambiente 
accademico ma dovrebbe essere inserita all’interno del contesto sociale come “scientist advisor” al 
fine di contrastare la non corretta informazione scientifica. 
 

4. Servizio militare con connotazioni civilistiche: Il modello Svizzero 
 

Uno dei modelli cui ispirarsi può essere quello svizzero che prevede la coscrizione obbligatoria per 
tutti i cittadini della confederazione, anche se le donne aderiscono volontariamente19 [1]. Come 
approfondiremo oltre si tratta di un modello in grado di andare al di là della semplice dimensione 
“militare” che il nome del servizio farebbe presupporre, includendo una forte componente 
“civilistica”. 
L’obbligo di prestare servizio militare inizia con la registrazione nel controllo militare all’inizio 
dell’anno in cui le persone soggette all’obbligo di prestare servizio militare compiono 18 anni e 
termina con il proscioglimento. Questo avviene, a seconda dello status militare della persona, al più 
presto alla fine del decimo anno civile che segue la promozione a soldato (per i militari con gradi di 
truppa e una parte dei sottufficiali) e al più tardi alla fine dell’anno in cui compie 50 anni (per gli 
specialisti e gli ufficiali superiori). 
Il servizio d’istruzione, per i militari di truppa, può realizzarsi in due modi: 
 

• Ferma continuata: in un unico periodo di 300 giorni (solo il 15% di ogni classe può accedervi) 
• Scuola reclute: 245 giorni (280 per i granatieri) così strutturati: 3 giorni per il reclutamento, 

124 giorni di scuola reclute, 6 corsi di ripetizione di 19 giorni ciascuno e 4 giorni per lavori 
di preparazione e licenziamento20. 

 
I tempi aumentano con l'aumentare del grado del militare fino a raggiungere i 2000 giorni per gli 
ufficiali. 
 

I compiti dell’esercito sono schematicamente indicati come: 
a. serve a prevenire la guerra e contribuisce a preservare la pace; 

b. difende il Paese e la sua popolazione; 
c. salvaguarda la sovranità sullo spazio aereo svizzero. 

Inoltre, a sottolinearne la propensione “civilistica” (che in questo paper vuole essere valorizzata), 
quando i mezzi delle autorità civili svizzere non sono più sufficienti, le supporta in differenti attività 
di gestione di minacce o sicurezza interna, protezione, risposta a catastrofi o situazioni 
emergenziali di varia natura (vedasi nota per i dettagli).21 

 
19 Interessante è anche l’esempio di ISRAELE dove l’obbligo è per entrambi i sessi. I maschi però servono per tre anni e le donne per 
due. 
20 Ordinanza concernente l’obbligo di prestare servizio militare, https://www.admin.ch/opc/it/classified- 
compilation/20163009/index.html#a47 
21 Dalla Legge Federale sull’esercito e sull’amministrazione militare (https://www.admin.ch/opc/it/classified- 

https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20163009/index.html#a47
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20163009/index.html#a47
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20163009/index.html#a47
https://www.admin.ch/opc/it/classified-%20compilation/19950010/index.html
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In alternativa a questo percorso, il cittadino può fare richiesta di svolgere il servizio civile. 
L’ammissione può avvenire solo dopo il reclutamento, nel quale si attesta la sua idoneità. Nella 
domanda di ammissione il civilista dichiara di non poter conciliare il servizio militare con la propria 
coscienza. 

Nel caso del servizio civile la durata dello stesso è di 1,5 volte superiore rispetto a quello militare. 

Il servizio civile contribuisce a: 
a. rafforzare la coesione sociale, in particolare migliorando la situazione delle persone 

bisognose di assistenza, di aiuto e di cure; 
b. costituire strutture volte al consolidamento della pace e arginare i potenziali di violenza; 
c. salvaguardare e mantenere le basi naturali della vita e promuovere lo sviluppo sostenibile; 
d. conservare il patrimonio culturale; 
e. sostenere la formazione e l’educazione scolastiche. 

Il servizio civile attua i suoi obiettivi in differenti ambiti di attività, tra cui sanità, servizi sociali, scuola, 
conservazione dei beni culturali, protezione dell’ambiente e della natura, agricoltura, cooperazione 
allo sviluppo, prevenzione e aiuto in caso di catastrofe o situazioni di emergenza (vedasi dettagli in 
nota).22 

 

Nel 2019, è risultato abile al servizio militare il 70,9% delle circa 30.000 persone valutate nei centri 
di reclutamento dell'esercito svizzero. Il 9.3% ha invece scelto di entrare nella protezione civile. Il 
19,8% non è risultato idoneo per ragioni di salute. Le donne ad aver partecipato al reclutamento 
volontariamente sono state 435. Di queste, 345 sono entrate nell'esercito, 12 nella protezione 
civile e 42 hanno ricevuto un "no" dal punto di vista medico, mentre altre sono state rimandate o 
hanno ritirato la propria domanda23. 
 

 
compilation/19950010/index.html), ulteriori attività sono:  

• nel far fronte a gravi minacce per la sicurezza interna; 

• nel far fronte a catastrofi e ad altre situazioni straordinarie; 

• nella protezione di persone e di oggetti degni di particolare protezione, in particolare di 

• infrastrutture indispensabili per la società, l’economia e lo Stato (infrastrutture critiche); 

• nell’adempimento di compiti nel quadro della Rete integrata Svizzera per la sicurezza e dei servizi coordinati; 

• nel far fronte a situazioni di acuto sovraccarico o a compiti che le autorità non sono in grado di adempiere per mancanza 
di personale o mezzi adeguati; 

• nell’adempimento di altri compiti di importanza nazionale o internazionale 
22 Dettaglio ambiti di attività, Legge federale sul servizio civile sostitutivo, https://www.admin.ch/opc/it/classified-
compilation/19950281/index.html:  

• sanità: ospedali, cliniche psichiatriche, centri di cura; 

• servizi sociali: case per anziani e istituti per disabili, asili nido, centri infantili o giovanili, istituti di assistenza a disoccupati 
e senza tetto, centri di asilo, istituti di assistenza a persone con problemi di dipendenza; 

• scuola: dal livello prescolastico al livello secondario II: scuole, scuole a orario continuato; 

• conservazione dei beni culturali: musei, archivi, conservazione di monumenti storici, servizi archeologici; 

• protezione dell’ambiente e della natura, salvaguardia del paesaggio e foreste: interventi di ripristino ambientale, 
conservazione di biotopi, lotta alle piante neofite infestanti, salvaguardia delle zone protette, salvaguardia delle foreste; 

• agricoltura: manutenzione di superfici di compensazione ecologica, lavori nei boschi, lavori alle infrastrutture, 
manutenzione dell’alpe; 

• cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario: periodi di impiego in Svizzera e all’estero nell’ambito della cooperazione 
allo sviluppo, dell’aiuto umanitario e della promozione civile della pace; 

• prevenzione e aiuto in caso di catastrofe e di situazioni di emergenza, rigenerazione dopo simili eventi: lavori di sgombero 
e aiuto in caso di alluvioni, incendi, frane e altri disastri naturali, misure di prevenzione 

23 https://www.tio.ch/svizzera/attualita/1420840/leva-servizio-obbligo-motivi-protezione 

https://www.admin.ch/opc/it/classified-%20compilation/19950010/index.html
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In ogni momento la Svizzera conta, dunque, su 140.000 militari (circa il 1,63% della popolazione) e 
77.000 riservisti [6]; in teoria però anche ci sono altri 3,3 milioni24 di cittadini che possono essere 
richiamati e tutti posseggono gli strumenti (non solo armi) al cui utilizzo sono stati addestrati25 [8]. 
 
Proprio la funzione “civile” e di protezione della popolazione risulta evidente in questo periodo di 
crisi sanitaria. Per rispondere all’emergenza COVID19, infatti, il governo svizzero ha innalzato il 
limite superiore del servizio d’appoggio da 800 a 8000 militari per sostenere i Cantoni negli ambiti 
della sanità pubblica, della logistica (autoambulanze, manutenzione di ventilatori,..) e della 
sicurezza26. 
 
C’è, peraltro, da notare come servire l’esercito sia vettore di riconoscimento sociale27. A differenza 
di ciò che successe con la leva italiana negli ultimi anni della coscrizione, la percentuale di laureati 
e di dirigenti d’azienda tra gli ufficiali è maggiore che nella media della popolazione. 
 
Infine, c’è da dire che la Svizzera non ha (come gli altri PAESI) un esercito, ma è un esercito. 
Nonostante il fatto che è il Paese per definizione più neutrale del mondo, al punto di essere stato 
tra gli ultimi (2002) ad aderire alle Nazioni Unite (che pure hanno a GINVERA il proprio secondo 
quartier generale) e l’unico ad aver disdetto (a seguito di un REFERENDUM) la partecipazione alle 
missioni di PEACE KEEPING. 
I professionisti che coordinano i 120.000 coscritti e i riservisti, sono meno di diecimila. 
 
Il confronto con un PAESE come l’ITALIA dice che la proposta può essere fattibile sul piano 
finanziario, magari nell’ambito di una riforma delle forze armate. 
Il costo delle spese militari per la SVIZZERA, infatti, ammonta a circa a circa 4,76 miliardi di dollari 
(cioè circa a 33.500 dollari per militare) che è circa lo 0,67% del PIL (2018) del Paese; in ITALIA, 
invece, le spese militari si attestano su circa 27 miliardi (e cioè circa 96.000 euro per ciascuno dei 
circa 280.000 militari - tra i quali circa 110.000 carabinieri [11]) che è circa 1,3% del PIL (2018).28  
 

5. I tre step di un servizio civile universale  
 

Servizio civile obbligatorio? La proposta che in queste settimane è tornata ad emergere e che 
costituisce il punto di partenza di questo PAPER di VISION contiene un richiamo condivisibile, ma 
può essere utile considerare la possibilità di rafforzare e ampliare l’attuale servizio civile universale. 
Nel sostenere l’introduzione dell’obbligatorietà, VISION fa leva sulla necessità di irrobustire 
l’appartenenza alla propria comunità nazionale non solo attraverso il rispetto dei diritti 
fondamentali dei singoli, ma anche con un esplicito richiamo ai connessi doveri senza i quali 
nessuna comunità è in grado di durare nel tempo. In un tempo dove appare oltremodo necessaria 
una maggiore coesione sociale, tale evocazione risuona in modo positivo alle nostre orecchie. 
Anche una figura autorevole come Giuseppe De Rita ha recentemente rievocato lo spirito che ha 
animato molti italiani nel dopoguerra, i quali, più che attendersi un aiuto dallo stato hanno 

 
24Rielaborazione Vision su dati Popolazione svizzera in cifre, 
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiche/popolazione/effettivo-evoluzione/popolazione.html 
25 Raramente le armi d’ordinanza sono però detenute nelle proprie abitazioni 
26 Coronavirus: il Consiglio federale proclama la «situazione straordinaria» e inasprisce ulteriormente i provvedimenti, 
https://www.edi.admin.ch/edi/it/home/dokumentation/comunicati-stampa.msg-id-78454.html 
27 Solo il 20% della popolazione è esentata in presenza di problemi “fisici o psicologici”, laddove l’esenzione – se non dovuta a 
“disabilità” – implica un aumento dell’imposta sulle persone fisiche del 3% 
28 Stockholm International Peace Research Institute 
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contribuito personalmente e con le proprie famiglie alla ricostruzione del Paese. Per cui ,la 
convinzione che il servizio civile possa essere una via per ristabilire un patto tra i cittadini e lo stato, 
uno strumento per  dare solidita' ai legami  comunitari e una prospettiva valoriale  alla cittadinanza, 
e' non solo condivisibile ma da innestare nella cultura di un Paese che appare sfibrato e lacerato. 
Non di meno c'e' da domandarsi quale sia la via migliore e piu' efficace  perche' tra  le generazioni 
piu' giovani possa rinascere e rafforzarsi il senso di appartenenza alla propria comunita' e  altresi' 
maturare nella loro coscienza il dovere di contribuire al bene comune  della propria patria. Si', uso 
un termine forse desueto, perche' l'art. 52 della Costituzione recita che “La difesa della Patria e' 
sacro dovere del cittadino”. E negli  ulltimi 15 anni la Corte costituzionale ha piu' volte  affermato 
che questo sacro dovere non si assolve unicamente attraverso il servizio militare, ( quando la leva 
era obbligatoria) ma altresi 'attraverso una difesa civile della propria patria. In sostanza il Servizio 
civile, prima nella sua forma alternativa alla leva obbligatoria e poi  mediante il servizio civile 
volontario, e' strumento per dare forma al dovere costituzionale indicato all'art.52. Dunque non e' 
ozioso o retro' interrogarsi se non sia venuto il tempo di introdurre una obbligatorieta' per ogni 
cittadino di svolgere un servizio civile a favore del proprio paese. Ugualmente non si puo' ignorare 
una domanda ancora piu' radicale, ovvero se sia possibile rendere veramente universale l’attuale 
servizio civile ancorato alla scelta volontaria delle persone e se questa strada sia la piu' efficace per 
far maturare nella coscienza dei cittadini giovani quel “sacro dovere  di difendere la  patria”. E’ a 
questa domanda che proverei a rispondere, partendo da due dati che non possiamo ignorare. Nel 
Rapporto giovani del 2017 curato dal prof. Rosina, emergevano due elementi: l’87% dei giovani era 
contrario all’introduzione di un servizio civile obbligatorio; ma, più del 90% di coloro che avevano 
fatto servizio civile, avrebbe sicuramente consigliato ad un amico di compiere tale scelta. 
Ovviamente in tempo di PANDEMIA tale quadro potrebbe essere cambiato, ma siccome ad un 
amico non si consiglia mai qualcosa di negativo, ne consegue che il “contagio positivo” - piuttosto 
che l’obbligatorietà - potrebbe essere la strada per far diventare il servizio civile veramente 
universale. Come alimentare questo “contagio positivo”?  

 

• Prima mossa: introdurre nella scuola secondaria e nella formazione professionale una sorta 
di alternanza scuola /servizio civile. Qualcosa di simile è stato già sperimentato dalla 
Provincia autonoma di Trento. Si tratta di inserire nel curriculum scolastico dello studente 
uno/due mesi – concentrati durante l’estate - di impegno volontario e di responsabilità 
civica presso un ente di Terzo settore o un ente locale del territorio. Come accade per 
l’alternanza scuola/lavoro, questo periodo darà luogo a dei crediti da riconoscere nel 
curriculum formativo dello studente. L’onda d’urto di alcune decine di migliaia di giovani 
volontari che gradualmente venissero impegnati in questa originale forma di alternanza, 
sortirebbe un duplice risultato: diffondere la cultura dell’impegno volontario e della 
responsabilità civica in una parte significativa delle generazioni giovani; e poi, far conoscere 
a quel 60% dei giovani che non sa cos’è il servizio civile, la possibilità di operare tale scelta. 
Se nel prossimo anno scolastico, anche solo il 10% degli studenti della scuola secondaria e 
della formazione professionale potessero fruire di tale opportunità, avremmo posto le basi 
perchè non pochi di questi ragazzi - terminati gli studi – decidano liberamente di fare 6/12 
mesi di servizio civile. Tale scelta assumerebbe un carattere sostanzialmente obbligatorio 
in quanto inserita organicamente- seppur in  forma graduale – in tutti i percorsi scolastici 
secondari e della formazione professionale raggiungendo cosi' la quasi totalita' dei giovani  
tra i 14 e i 18 anni.   

 

• Seconda mossa: grazie a questa seminagione e in forza di quel “contagio positivo” di cui ho 
parlato, le porte del servizio civile potrebbero progressivamente aprirsi ad un numero 
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sempre maggiore di giovani. Ovvero, se accresciamo progressivamente il numero di giovani 
in servizio e presupponiamo un fattore R di “contagio positivo” con un valore decrescente 
da 2 a 1, si può passare nell’arco di cinque anni dagli attuali 40/50.000 giovani servizio a 
circa 400.000, ovvero la stragrande maggioranza dei giovani del nostro Paese. Il 
presupposto non è astratto in quanto si è osservato che negli ultimi cinque anni, ad una 
maggior offerta di posti a bando, è corrisposta anche una crescita delle domande da parte 
dei giovani. Nel quinquenni passato , si ' verificata una quasi rinascita del servizio civile. Nel 
2014 i posti messi a bando si erano ridotti al lumicino, poco piu' di 1000. Progressivamente  
negli anni successivi, grazie alle maggiori risorse messe a disposizione dai governi 
Renzi/Gentiloni ,si e' arrivati nel  2018 a piu' di 57.000 posti messi bando; ma il fenomeno 
singolare osservato in quel quinquennio,stava nel fatto che al crescere dell'offerta 
aumentava proporzionalmente anche la domanda. Ovvero che, pur in quadro legislativo di 
volontarieta' della scelta, al crescente investimento che lo Stato andava facendo sul servizio 
civile, i giovani rispondevano con un deciso incremento delle  richieste di fare  un anno di 
servizio. Infatti nel 2018, oltre al picco dei posti messi a bando, si e' verificato anche il 
massimo delle domande: piu' di 110.000. Stesso fenomeno nel 2019, ai  40.000 posti 
disponibili, sono corrisposte circa 85.000 richieste. Dunque gia' oggi, pur in un regime di 
volontarieta', abbiamo un giovane su due che vede frustrata la propria aspettativa. Per 
cercare di rispondere positivamente  a tutte le domande, serve subito un primo passo. Il 
Governo recepisca la proposta formulata dalla Rappresentanza Nazionale dei Volontari in 
Servizio Civile di approvare tutti i progetti  che gli enti formuleranno in base al bando aperto 
fino alla fine di maggio. Si avrebbero così presumibilmente in servizio ,negli ultimi mesi di 
questo 2020, più di 50.000 giovani cioè circa il doppio di quelli finanziati sulla base delle 
risorse disponibili nel Fondo del servizio civile per il 2020, per un impegno di spesa 
aggiuntivo di circa 140 milioni di euro. Un primo passo indispensabile per varare poi un 
piano ambizioso con un orizzonte temporale di cinque anni e con un investimento di circa 
10 miliardi che riesca a coinvolgere ed impegnare circa 400.000 giovani ogni anno.     

                                                                                                                                                                      

• Terza mossa: questa crisi ha messo a nudo la difficoltà delle persone a non lasciarsi 
imprigionare dalle proprie paure ed incertezze. E la difficoltà dei governanti ad offrire 
risposte convincenti ed efficaci. Anzi,ci sono alcune forze politiche che, per assorbire o 
cavalcare queste paure, propugnano la via del capro espiatorio. L’Europa è il candidato 
numero uno. L’Europa matrigna, l’Europa che ci strangola, che ci mette all’angolo. Anche 
qui serve respirare aria nuova. Nella riforma del servizio civile universale (Dlgs n. 40 del 
2017), c’è un tassello che potrebbe diventare una pietra angolare nella costruzione tra i 
giovani di una cittadinanza europea. Quale?  Proprio nell' intento di dare un respiro 
europeo al nostro Servizio civile ( ora esiste un segmento del programma Erasmus 
configurato come Corpo europeo di solidarieta'), in una norma del gia' ricordato decreto 
legislativo n.40, si era prevista la possibilita' che i progetti di servizio civile  si svolgessero , 
per  alcuni mesi ,in un altro paese dell'Unione Europea . Tale facolta' veniva supportata con 
un riconoscimento aggiuntivo di risorse finanziarie e formative a favore dell' ente che 
decideva di offrire al giovane questa opportunita'. Tale previsione facoltativa oggi potrebbe 
essere trasformata in un obbligo fortemente sostenuto da risorse finanziarie e 
organizzative da parte del Dipartimento del servizio civile .  

 
Nel giro di qualche anno potremmo avere così un vero e proprio Erasmus del servizio civile. Come 
per gli studi universitari, decine di migliaia di giovani potrebbero così fare esperienza di Europa 
camminando sui sentieri dell’impegno volontario e della solidarietà. Un investimento sull’Europa 
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di domani che vale più di mille vertici e di tanti Trattati. Perché non cominciare? Se non ora, 
quando?   Infine c' e' da domandarsi   se non sia necessario pensare all’istituzione - come accade 
in altri Paesi – di un’Agenzia nazionale del Servizio civile:una struttura dotata delle risorse adeguate 
e in grado di operare con maggiore elasticità e tempestività.      
 
Infatti, la potenziale crescita del numero dei giovani impegnati, l'investimento formativo dentro i 
percorsi scolastici, una possibile apertura di esperienze si servizio civile anche per le persone 
anziane e la prospettiva europea, richiedono una struttura statale che abbia risorse e competenze 
adeguate per affrontare un cambiamento così imponente.   In conclusione, mi domando perchè - 
proprio a fronte di una crisi così dolorosa e ad un’emergenza sociale così imponente, - dovremmo 
lasciare a casa quei 90.000 giovani che, negli anni 2018 e 2019 - hanno visto inevasa la loro richiesta 
di fare servizio civile. Perché non mobilitare quell’” esercito del bene comune” dispiegandolo per 
attività e servizi per le persone più vulnerabili, per rammendare le tante parti degradate del nostro 
territorio, per contrastare il digital divide che colpisce i bambini e le famiglie meno abbienti, per 
dare continuità all’assistenza delle persone disabili, per fare volontariato nelle mense popolari o 
distribuire cibo e medicinali agli anziani soli? Se vogliamo che il servizio civile diventi veramente 
universale, se vogliano dare una risposta con un respiro lungo all’emergenza che ci attanaglia, 
occorre una visione, un sogno ma anche un disegno e un percorso.  
 
Qualcosa che sia percepito dai giovani non come un astratto dovere, ma un’opportunita' per 
formarsi e acquisire competenze facendo qualcosa di utile per la propria comunità. Forse oggi 
occorre saper trasmettere a tanti giovani un messaggio e indicare una rotta: quella ben sintetizzata 
in un celebre discorso del 1963 di John Fitzgerald Kennedy. “Non chiederti cosa il Paese può fare 
per te, ma cosa puoi fare tu per il tuo Paese”. 

 
 

6. Un Servizio Civile Obbligatorio che sia competente, formativo ed in 
grado di raggiungere il futuro. Good Practice e proposte concrete  

 
Pensare ad un Nuovo Servizio Civile significa anche tenere in considerazione vari fattori che puntino 
a massimizzare l’efficienza e la motivazione dei partecipanti. Per fare ciò, è opportuno pensare ad 
un vero e proprio Servizio civile tailor made che non si limiti ad un numero ristretto di ambiti o ad 
una sola fascia di età.  
 
In primo luogo, è necessario valorizzare le peculiarità di ognuno dando la possibilità al singolo 
partecipante di scegliere un progetto al quale contribuire mettendo a disposizione le proprie 
conoscenze e il proprio tempo. Non meno importante è il valore formativo di tale esperienza che, 
nel caso dei più giovani, dovrà arricchirsi di stimoli educativi utili a orientare il loro futuro 
professionale. Si rende quindi necessario ripensare la struttura del Servizio Civile, affinché tenga 
maggiormente in considerazione le inclinazioni e le competenze del singolo. Per raggiungere 
questo risultato, è prodromico ampliare il numero di settori di riferimento coinvolgendo una vasta 
gamma di attori pubblici e privati.  Ad una scelta di tipo tematico, si affianca una scelta di tipo 
geografico. Ognuno avrà la possibilità di scegliere tra un progetto locale, nella propria comunità di 
appartenenza, e un progetto in un’altra area geografica del territorio nazionale. Nel primo caso, il 
Servizio Civile implicherebbe un contributo attivo alla propria comunità di provenienza secondo 
l’approccio del give back. Nel secondo caso, invece, si sceglierebbe un progetto per la sua validità 
o perché legato ad una causa nella quale si crede fortemente. 
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Ad ogni modo, una maggiore possibilità di scelta accrescerebbe la motivazione valoriale del 
cittadino che si avvicina al mondo del Servizio Civile, evitando lo spaesamento tipico di chi inizia 
questo percorso. Altri fattori da tenere in considerazione in fatto di Servizio Civile tailor made sono 
la progressività e la flessibilità.   Con il termine progressività si fa riferimento ad un percorso che si 
dilata nel tempo. Il Servizio Civile dovrebbe poter iniziare già durante la Scuola secondaria di II 
grado e poter proseguire anche in età adulta, nell'ottica di un concreto Lifelong learning. In questo 
modo, la progressività si legherebbe inscindibilmente all’educazione alla solidarietà che diviene 
oggetto del percorso formativo di ogni cittadino. In quanto a flessibilità, è opportuno confrontarsi 
con il limite che caratterizza oggi il Servizio Civile e che un tempo caratterizzava il servizio di leva 
obbligatoria: l’incompatibilità con una parallela attività scolastica/universitaria. 
 
Avendo come target un’età tra i 18 e i 28 anni, si pone il problema di far coesistere il Servizio Civile 
con la propria formazione. La previsione di strumenti di flessibilità che permettano una 
modulazione del Servizio Civile compatibile con altre attività favorirebbe l’adesione di un maggior 
numero di cittadini a questo programma. Inoltre, nell’ottica di ampliare la platea di riferimento in 
modo non discriminatorio, è necessaria una rimodulazione del Servizio Civile che possa 
promuovere anche la partecipazione di fasce della popolazione caratterizzate da una minore 
scolarizzazione, attualmente disincentivate ad intraprendere questo percorso. 
 
Servizio Civile e il (possibile) contributo delle imprese 
Nell’ottica di ampliamento dei settori e delle attività inerenti il Servizio Civile nonché di allargare il 
numero di attori sociali coinvolti per rendere l’intervento di sistema, un ruolo importante può 
essere giocato dalle imprese e da tutto il settore privato. Negli ultimi anni la consapevolezza ed il 
riconoscimento dell’azione sociale degli attori economici ha acquisito maggiore rilevanza non solo 
entrando a far parte della discussione di come le aziende producono beni e servizi e vengano 
gestite ma anche nel modo della finanza e delle politiche di investimento (su quali aziende investire 
o meno). È ormai nota la lettera agli azionisti di Larry Fink, Chairman e CEO di BlackRock che dal 
2018 indica l’importanza, in generale e per BlackRock, del ruolo delle aziende all’interno della 
comunità: “To prosper over time, every company must not only deliver financial performance, but 
also show how it makes a positive contribution to society. Companies must benefit all of their 
stakeholders, including shareholders, employees, customers, and the communities in which they 
operate”.  
Questa rinnovata attenzione, e le azioni che ne sono conseguite, costituiscono un’importante 
punto di partenza per l’acquisizione da parte delle aziende (e del privato in generale) di un ruolo 
ancora più attivo all’interno delle comunità di cui fanno parte e da cui traggono la propria ricchezza. 
Il settore privato può giocare un importante ruolo nell’attivazione e nel successo del Servizio Civile 
Obbligatorio in due modi: 

• Catalizzatore di Risorse. Nell’ambito delle proprie attività e strategie ESG (Environmental, 
Social, Governance) il settore privato può contribuire a finanziare linee di intervento che 
trovano riscontro nei propri valori e nei propri piani di azione. Gli Obiettivi per lo Sviluppo 
Sostenibile dell’Organizzazione delle Nazioni Uniti possono rappresentare a questo 
proposito un framework riconosciuto per la selezione e l’organizzazione delle idee 
progettuali da sostenere in modo da garantire uniformità di approccio ed un terreno 
comune per le diverse aree di intervento  

 

• Acceleratore di iniziative. Le imprese attraverso le proprie attività ed iniziative possono 
rappresentare un moltiplicatore di opportunità e progettualità per i volontari del Servizio 
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Civile. Allo stesso tempo i volontari costituiscono un’occasione per far acquisire scala alle 
stesse iniziative attraverso le energie e le risorse che attivano attraverso il Servizio civile 
obbligatorio: 

o Moltiplicatore di opportunità per i volontari. Le iniziative ESG delle imprese, se 
mappate, possono rappresentare un bacino di opportunità per i volontari. Le 
diverse iniziative potrebbero essere presentate per validazione ad un’autorità 
pubblica (ad esempio Ministero del Lavoro) che attraverso una seri di criteri 
identificati in base alle priorità di intervento del Servizio Civile le seleziona per 
entrare a far parte di un registro/catalogo delle “Azioni del Servizio Civile”. I 
volontari del Servizio Civile potrebbero quindi candidarsi mettendo a disposizione 
(allocando) il proprio tempo – e per i “volontari senior” anche le proprie 
competenze – a supporto della realizzazione di quella specifica “azione” 
 

o Aumento della scala dei progetti. Accade spesso che iniziative meritevoli promosse 
dal privato, benché valide nei contenuti e significative in termini di qualità 
dell’impatto, non riescano a superare la dimensione del progetto pilota. La verifica 
delle idee progettuali è un elemento importante nella selezione dei progetti. 
Tuttavia, una volta verificato il modello, perché il progetto possa realizzare un 
impatto significativo l’elemento risorse (tempo, personale, competenze e risorse 
economiche) rappresenta un aspetto critico. La possibilità di allocare tempo e 
competenze dei volontari del Servizio Civile (in modo volontario da parte dei 
volontari stessi attraverso autocandidatura o guidato da parte dei policymaker) su 
un insieme selezionato di iniziative permetterebbe di aumentare l’impatto delle 
stesse dotandole di risorse (in questo caso a partire da risorse umane, tempo e 
competenze) che contribuiscono alla loro realizzazione.   

 

7. Che fare? Il piano di VISION per fare del servizio civile la piattaforma 
per sperimentare un nuovo rapporto tra STATO e cittadini 

 
 
Una proposta che compone le diverse riflessioni raccolte dal progetto di VISION sembra convergere 
verso una proposta di SERVIZIO CIVILE gratuito, accessibile a tutti e, in una certa misura, 
obbligatorio.  
Ad un’ipotesi di questo genere ci porta, in fondo, l’idea che un servizio civile di questo genere 
potrebbe davvero diventare parte fondante di un nuovo patto tra cittadini e tra Statto e cittadini.  
In fondo, uno dei primi atti dello Stato Unitario è – nel 1860 – l’estensione della neonata scuola 
pubblica elementare (di CASATI) all’intero Regno con l’introduzione dell’obbligo scolastico.  
 
Per contrastare l’analfabetismo, una comunità nazionale appena nata trovò attorno al diritto – 
dovere dello studio uno dei suoi più potenti fattore di coesione. Oggi, per combattere un 
individualismo che ci sta svuotando di senso civico, ma anche la vulnerabilità di una società abituata 
a troppe certezza , diventa prioritario immaginare un nuovo diritto – dovere attorno al quale 
riscoprire di essere italiani. E europei se la proposta diventa priorità di un’Unione alla ricerca di un 
metodo di integrazione nuovo. 
 
La nostra convinzione è che questa sarebbe una proposta capace di intercettare quel bisogno di 
identità che, soprattutto, i giovani esprimono e che sta sgretolando le società complesse, ancora più 
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delle crisi economiche. 
 
La proposta di VISION potrebbe essere, dunque, articolata in due componenti principali: 
 

1. Un Servizio civile dell’OBBLIGO orientato alla formazione di tipo pratico (training on the job).  
La proposta che facciamo è di organizzare un impegno lungo l’arco dell’intera vita lavorativa: 
la sezione successiva (“impatto e fattibilità della proposta”) del progetto prevede due ipotesi 
una di quindici e un’altra di venticinque settimane per sviluppare una prima quantificazione 
dei costi.  
I periodi prevederebbero una INCEPTION più intensa per le ragazze e i ragazzi subito dopo 
(o durante con la formula alternanza scuola – servizio civile) le scuole superiori ed una 
concentrazione del servizio nel periodo 16 – 20 anni.  
I contenuti di tale periodo saranno fortemente orientati alla formazione con contenuti 
minimi obbligatori per tutti (ad esempio, come si riconoscono i sintomi di un infarto o, anche, 
come si reagisce ad un terremoto) ed altri elettivi (ad esempio, guida di autoambulanze su 
percorsi accidentati, assistenza a disabili segmentati per diversi tipi di disagio o competenze 
sanitarie minime come quelle del massaggio cardiaco). 
Come la scuola dell’obbligo, questa piattaforma formativa sarebbe accessibile a tutti (anche 
ai portatori di buona parte delle disabilità), obbligatorio e comporterebbe la corresponsione 
di un’indennità (ma non di una vera e propria remunerazione dei partecipanti). 
L’impiego del Dipartimento Protezione Civile, dello stesso Esercito o di poche grandi 
organizzazioni di volontariato minimizzerebbe il costo del servizio (avendo già verificato 
facendo riferimento al caso SVIZZERO, la sua fattibilità finanziaria). 
Tale infrastruttura verrebbe progressivamente sviluppata attraverso sperimentazioni come 
articoliamo nell’ultima sezione. 
 

2. Servizio civile universale VOLONTARIO accessibile a tutti. 
La piattaforma formativa appena delineata diventerebbe, dunque, il presupposto per la 
proliferazione di progetti da sviluppare come partnership tra Stato – che fornirebbe 
incentivi, cofinanziamenti e, soprattutto, le informazioni necessarie a identificare bisogni 
sociali e segmenti di riferimento – e attuatori. 
Infatti, cittadini più preparati, cercherebbero con maggiore efficienza occasioni di impegno 
civile e l’offerta di volontariato stessa sarebbe attratta dalla riduzione delle barriere di scarsa 
competenza. 
Tra gli attuatori si distingueranno, ovviamente, tipologie diverse: gli specializzati del terzo 
settore (fondazioni e ONLUS); le imprese che possono fornire non solo risorse finanziarie, 
ma tecnologie e managerialità; fondi di finanza d’impatto che più sistematicamente 
potrebbero essere alimentate da CROWD FUNDING al dettaglio o da grandi patrimoni29.   
 
 
 
 

 
29 Una ricerca della fondazione CARIPLO stima in 800 miliardi la ricchezza di cittadini italiani con più di 65 anni e senza eredi. 
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Una struttura di questo genere avrebbe, dunque, i vantaggi di 

a) fornire una riserva di competenze alla macchina amministrativa in caso di emergenza; 

b) rendere possibile (in alcuni casi) l’auto-erogazione del servizio che può prevenire l’aggravamento del 
bisogno e diminuirne i costi; 

c) far sperimentare nuove forme di WELFARE distribuito; 

d) dare a tutti competenze utili sia per il proprio benessere che per sentirsi parte di una comunità. 
 
Infine, l’integrazione di una organizzazione simile con quella di altri Paesi europei le fornirebbe ulteriore 
valore. 
 
 
  

LA PROPOSTA DI VISION 

SCUOLA (PALESTRA) DELL’OBBLIGO CIVILE (15 SETTIMANE DAI 16 AI 65 
ANNI; CON INCEPTION INTENSA TRA I 16 E I 20 ANNI; E SUCCESSIVE 
SPECIALIZZAZIONI/ CAMPI; ESERCITO/ DPC CON POCHI GRANDI 
FORMATORI/ ONLUS (CRI?); GRATUITO; INTEGRABILE CON PAESI EU)

IMPRESE FONDAZIONI

FONDI DI 
IMPATTO 
(CROWD 

FUNDING E 
GRANDI 

PATRIMONI)

STATO E/O 
MEGLIO 
COMMISSIONE 
EU

Obiettivi e 
cofinanziamenti

Obiettivi e 
incentivi fiscali
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8. Impatto e Fattibilità della Proposta: Input-Output Model ed elementi 
di Analisi costi-benefici 

 
Una stima dei costi e dei benefici di questo tipo di strumenti è complessa perché richiede la considerazione 
di molte variabili, alcune delle quali di stima non facile. La letteratura disponibile è piuttosto ridotta.30 Questa 
sezione propone innanzitutto l’illustrazione di un modello delle variabili coinvolte, atto a mettere in luce in 
modo esplicito le connessioni tra i diversi elementi discussi nel paper e le diverse tipologie di risorse e di 
impatti identificati. Sulla base di questo modello sono poi esplose due ipotesi di lavoro, sulle quali è stato 
fatto un lavoro di quantificazione più specifico. 
 
Ipotesi modello input-impact della misura, nell’ipotesi descritta in Sezione 7.  

 
 

 
 
 
Ai fini della stima dell’analisi costi-benefici, a partire dalla proposta in Sezione 7, sono state esplose due 
ipotesi con due differenti gruppi di assunzioni. Entrambe le quantificazioni si focalizzano sulla “palestra 
dell’obbligo”, cioè sulla prima parte di formazione e servizio (svolta prevalentemente in età giovanile):  
 
Ipotesi A: Training-oriented: 

• 10 settimane tra i 16 e i 20 anni e cinque successivamente, training on the job; 

• Struttura gestionale: in appoggio a Dipartimento/ Esercito/ Associazioni del volontariato; 

• Indennità riconosciuta ai prestatori di servizio civile, con ammontare analogo a quanto previsto per 
il servizio militare prima della sua abolizione in Italia; 

• Benefici: principalmente resilienza 
 
 
 
 

Ipotesi A 

 
30 Vedasi ad esempio: “The Economic Value of Full-time Volunteering”, Dunn, Gower, Graham, 2017: 
http://www.cityyear.org.uk/wp-content/uploads/2018/02/The-Economic-Value-of-Full-Time-Volunteering-Feb-2018.pdf ; 
https://www.srf.ch/news/schweiz/von-wegen-nichtsnutze-zivis-zahlen-sich-aus.  

http://www.cityyear.org.uk/wp-content/uploads/2018/02/The-Economic-Value-of-Full-Time-Volunteering-Feb-2018.pdf
https://www.srf.ch/news/schweiz/von-wegen-nichtsnutze-zivis-zahlen-sich-aus
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Costi 10 settimane formazione annuale (coinvolgendo 583.152 persone 
annualmente) 

Indennità partecipanti € 160.833.420,89 

Costi organizzativi (percentuale costi struttura 
Esercito attuali) 

€ 296.182.806,00 

  

Costi totali p.a. € 457.016.226,89   

Costi corsi di formazione periodici (5 settimane dopo i 20 anni, coinvolgendo 
4.083.554 annualmente)   

Indennità partecipanti € 112.624.408,42   

Costi totali per anno (10+5 settimane) € 569.640.635,30 

 
 
Ipotesi B: Service-oriented: 

• Ipotesi A più ipotesi dieci settimane tra i 16 e i 20 anni, training on the job + servizio  

• Struttura gestionale: in appoggio a Dipartimento/ Esercito/ Associazioni del volontariato; 

• Indennità simile a quanto esistente per il Servizio Civile attuale in Italia 

• Benefici: resilienza lungo termine del sistema e valore di mercato del servizio prestato 
 
 

Ipotesi A+B (formazione + servizio) 

Costi 10 settimane servizio che si aggiungono alle 15 settimane di training on the job 
(coinvolgendo 583.152 persone annualmente) 

Costi totali IPOTESI A € 569.640.635,30 

Costi totali per anno (10 settimane) € 598.022.745,18 

Costi organizzativi € 296.182.806,00   

Costi totali € 1.463.846.186,48  
Benefit annuale (valore di mercato servizio 
prestato) 

€ 373.083.747,52 

 
 
 

9. Sperimentazione e learning-driven policy making: proposta di pilot 
locale  

 
Alla luce degli elementi illustrati nei paragrafi precedenti, e coerentemente con l’approccio evidence-based 
e sperimentazione di Vision, questa sezione conclusiva è dedicata a una ipotesi di sperimentazione 
dell’approccio e della proposta tratteggiata. Sperimentazione che ha principalmente l’obiettivo di identificare 
e approfondire alcune delle ipotesi/assunzioni chiave dietro l’approccio proposta, nell’ottica di effettuare 
eventuali modifiche e adeguamenti prima di passare a un roll-out più esteso che possa quindi già beneficiare 
dei learnings e delle good practices raccolti nella sperimentazione.  
 
Obiettivi della sperimentazione sarebbero innanzitutto i seguenti: testare elementi innovativi ed integrabili 
nell’attuale sistema per estendere l’universalità del Servizio Civile, apprendendo e lavorando sugli anelli che 
finora sono stati più deboli. Nello specifico, tali aree di intervento sulla base dell’analisi svolta sono i seguenti: 

• integrazione/ridefinizione del curriculum, anche formativo, in ottica «resilienza nell’emergenza»; 
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• creazione area ad alta densità/ad alto “contagio”, avendo come obiettivo più la densità 
dell’intervento che non solo i numeri assoluti di partecipazione distribuiti; 

• Innovazione nella gestione dello strumento per maggiore scalabilità e stimoli all’offerta, andando 
quindi ad affrontare l’attuale mancanza di offerta che lascia circa 60.000 domande di servizio civile 
insoddisfatte già nell’attuale sistema, con particolare attenzione per i ruoli dei tutor.  

 
Uno schema esemplificativo delle sperimentazioni potrebbe essere quello rappresentato dalla tavola che 
segue: 
 

UNA SEQUENZA DI SPERIMENTAZIONI, GESTIONE DELLA 
CONOSCENZA E DIFFUSIONE (ESEMPLIFICATIVO) 
 

 
 
 
Nello schema si parte dunque dalla  

a) definizione di domande rispetto alle quali possono esserci elementi di incertezza e che devono 
orientare la costruzione della POLICY; 

b) identificazione di diverse, possibili opzioni; 
c) selezione delle sperimentazioni che corrispondono a ciascuna opzione e definizione delle metriche 

che ne misurano il successo; 
d) realizzazione dei progetti; 
e) valutazione e identificazione delle condizioni per la replicabilità; 
f) sistemazione della conoscenza generata dai progetti e completamento della POLITCA sulla base dei 

risultati. 
 
Perimetro di partenza della sperimentazione potrebbe essere, ad esempio, quello della scuola superiore e 
del meccanismo di alternanza scuola/servizio civile, focalizzandosi quindi su ragazzi tra i 17 e i 18 anni di età. 
Tale sperimentazione potrebbe coinvolgere un numero limitato di classi nella loro interezza, concentrando 
quindi i progetti su aree territoriali specifiche per valutarne l’effetto di rete sia lato prestatori di servizio che 
lato organizzazione e gestione tramite Scuole ed enti. In termini di attività, si tratterebbe di sperimentare la 
parte che è stata chiamata “palestra dell’obbligo”, quindi un numero limitato di settimane (ad esempio 5) 

Quale età 
(solo giovani 
– LIFE 
LONG)? Chi 
lo organizza 
(Terzo 
settore o 
Stato)?  
Quali 
curricula?

Inter- generazionale/ 
presso strutture 

terzo settore/ 
sanitari e 

autoprotezione

Età scolare/ presso 
Alpini? Carabinieri?/ 

Disastri naturali

Selezione 
progetti e 
definizione 
metriche su tre 
parametri: 
utilità sociale. 
sostenibilità 
economica e 
inclusione 

Età scolare in 
modalità alternanza 

scuola – servizio 

Pensionati/ presso 
strutture 

dipartimento 
protezione civile/ 
autoprotezione e 

competenze digitali

Realizzazione 
sperimentazione

Valutazione e 
identificazione 
di condizioni 
per 
replicabilità

GESTIONE 
CONOSCENZA 
E SCALE UP
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dedicate in particolare alla formazione.  
 
Altre ipotesi da sperimentare possono differenziarsi per classe di età, per soggetti che organizzano 
l’esperienza, curricula. 
 
Sulla base di esperienze precedenti che hanno dato risultati interessanti, tali sperimentazioni potrebbero 
avvenire in cooperazione con parti scelte dell’Esercito ed enti/associazioni specifiche già attive nella 
formazione e nel servizio civile, ad esempio la Guardia Costiera, l’Associazione Nazionale degli Alpini etc.  
Al fine di garantire l’esperienza della diversità e dell’inclusione, assicurando quindi partecipazione da diversi 
contesti e background, la partecipazione di una classe al progetto pilota sarebbe obbligatoria per tutti i suoi 
alunni, e beneficerebbe del riconoscimento di un credito formativo da integrarsi nel curriculum scolastico.  
 
Gli attori coinvolti nella sperimentazione, su ciascuna realtà territoriale identificata, sarebbero in primis le 
Scuole, l’Ufficio Regionale Scolastico Competente, gli Enti del Terzo settore, Enti locali di diversa tipologia. 
L’attività di sperimentazione prevederebbe le seguenti fasi:  
1. Set-up e design dell’intervento e dei suoi obiettivi;  
2. Identificazione Scuole di riferimento e call per identificare enti che desiderino contribuire, anche attraverso 
la figura di un tutor dedicato, ad ampliare e articolare l’offerta sul Servizio Civile;  
3. Fase di erogazione vera e propria della formazione e del servizio;  
4. Valutazione della sperimentazione rispetto agli obiettivi di apprendimento e good practices identificate 
nella fase 1, e implicazioni per un roll-out più esteso.  
 
I costi diretti legati alla sperimentazione sono limitati, e principalmente collegati a un’integrazione di budget 
per gli istituti scolastici e gli Enti locali che desiderano lavorare sul Servizio Civile. I benefici della 
sperimentazione sono ravvisabili principalmente nel capacity building degli istituti scolastici e degli enti locali 
coinvolti, nonché nell’impatto di tipo formativo ed educativo sui ragazzi (anche nell’ottica di creazione di rete 
e di esperienza nel loro specifico contesto locale).  
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Le due opzioni sulle quali sono state fatte le valutazioni nella sezione 8, sono state costruite sulla base delle 
seguenti premesse.  
 
Innanzitutto, i costi orari presi in considerazione sono: 

• 3,94 euro/ora per l’attività di “formazione”. Questo valore è stato calcolato attualizzando il costo 
orario previsto nel 2005 per il servizio militare (3,24 euro/ora), anno di sospensione delle chiamate 
per lo svolgimento del servizio di leva 

• 14,65 euro/ora per l’attività di “servizio”. Questo valore è quello riservato attualmente per coloro 
che ad attività di servizio civile.  

 
Questi costi sono stati applicati a due fasce di popolazione:  

• 16 – 20 anni: il cui ammontare attualmente si aggira intorno alle 2.915.762 unità 

• 21 – 64 anni: il cui ammontare attualmente si aggira intorno alle 35.118.561 unità 
I costi annuali delle attività di “formazione” e “servizio” sono stati calcolati assumendo che ci voglia un ciclo 
di 5 anni per riuscire a coinvolgere tutta la popolazione di cui sopra. Per cui, per le due fasce d’età, 
annualmente dovrebbero partecipare al programma:  

• 16 – 20 anni: 583.152 unità 

• 21 – 64 anni: 4.083.554 unità 
 
Il calcolo dei costi per i partecipanti al programma è stato realizzato quindi moltiplicando il numero di 
partecipanti annuali, con il costo orario relativo e i 70 giorni (10 settimane) previsti. 
 
Per quanto riguarda i costi amministrativi e di gestione, questi sono stati calcolati presupponendo un costo 
indicativo relativo del 5% rispetto ai costi per struttura organizzativa e destinazione dell’Esercito Italiano 
(2018), anche nell’ottica della realizzazione di questo progetto in stretta collaborazione con l’esercito stesso. 
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